IV

Tenebra

Solitudine, la sua compagna fedele era al suo fianco anche quella sera. Avrebbe dovuto essere felice, doveva essere la sua festa, compiva 25 anni.

Per l’occasione sua madre le aveva fatto confezionare un splendido vestito color porpora e quando era entrata nella sala da ballo di palazzo Howlett tutti erano rimasti a bocca aperta. Molti erano stati li sguardi invidiosi, se li poteva sentire addosso come uno sciame di fastidiose zanzare.

Suo padre e sua madre erano raggianti, e non facevano altro che presentarle un giovane rampollo dopo l’altro. Possibile che non avessero capito che non le interessavano? Il suo cuore apparteneva già a qualcuno. Qualcuno che in quel medesimo giorno, stava probabilmente festeggiando il proprio venticinquesimo compleanno in un paese lontano.

Erano passati ben dieci anni da quel triste giorno nel quale si erano salutati sotto il loro gazebo a Brentwood Castle. Ricordava ancora quella stretta soffocante al cuore e lo sforzo per ricacciare dentro le lacrime che le bruciavano gli occhi.

«Ti scriverò, te lo prometto» le aveva detto e così era stato, per anni si erano scambiati fiumi di lettere, unico loro conforto, ma era qualche mese che non riceveva più niente. Che cosa era successo? Possibile che l’avesse dimenticata? O forse gli era accaduto qualcosa di brutto? Il dubbio la divorava e le sue notti erano agitate da oscuri sogni. Ma non voleva che i suoi cari si preoccupassero e così fingeva, lo faceva da tempo e ormai le veniva naturale.

La carrozza sfrecciava per le vie di Londra, il passeggero aveva fretta di giungere a destinazione. Si sentiva molto stanco per il lungo viaggio in mare, ma non aveva intenzione di aspettare, doveva vederla, parlarle, chiederle come mai non gli aveva più scritto da quando le aveva annunciato che sarebbe tornato presto in patria.

Il cocchiere fermò i cavalli «siamo arrivati Mr. Schelby».

Un giovane, elegantemente vestito, scese dalla carrozza avviandosi verso l’ingresso di Palazzo Howlett. Sentiva il cuore battergli talmente forte che per un istante temette che gli schizzasse fuori dal petto.

Sulla soglia un gruppo di gentiluomini chiacchieravano allegramente, uno di questi lo vide e gli si fece incontro «William? Sei tu? Non ci posso credere, ma quando sei arrivato?» i due si abbracciarono dandosi pacche spalle.

«Oggi stesso James. Ma guardati non sei cambiato per niente!».

«Tu invece sei cresciuto parecchio! È un piacere rivederti».

«Anche per me e non vedo l’ora di rivedere tua sorella!». William fece per entrare ma James lo trattenne.

«A questo proposito Will devo dirti una cosa, non è il caso che tu e Kate vi rincontriate».

William lo guardò allibito «James cosa stai dicendo? Dai smettila di scherzare e fammi passare» ma James non mollava la presa.

«Non sto scherzando Will! Davvero pensavi che tornando qui da ricco borghese quale sei diventato avresti potuto chiedere la mano di mia sorella? La mano della contessina di Brentwood? Andiamo Will, non avete più quindici anni, è stato un bel gioco, ma adesso è finito! Avresti fatto bene a restare in America! Lei non è alla tua portata, non lo è mai stata!».

William lo guardava sconvolto, come era possibile che James gli stesse parlando a quel modo?

Poi un pensiero gli attraversò la mente, cominciò a tremare dalla rabbia «Tu! Sei stato tu vero? Tu hai preso le nostre lettere per farci credere che ci fossimo dimenticati l’uno dell’altra! Non è un caso che ti trovassi qui fuori stasera, non è vero James? Tu sapevi che sarei tornato per il nostro compleanno!».

«Giusta deduzione, ma credimi l’ho fatto per il vostro bene. Adesso, per favore, vai via William, non costringermi ad un’azione di forza» i gentiluomini sulla soglia avevano smesso di parlare e lo fissavano minacciosamente «mi dispiacerebbe rovinare quel bel faccino».

«Non finisce qui James! Kate ed io staremo di nuovo insieme, è il nostro destino e nessuno potrà cambiarlo!».

Gli occhi gli bruciavano e cominciarono a lacrimare. Camminava velocemente per le vie di una Londra che quasi non riconosceva. Aveva deciso di tornare a casa a piedi, sentiva il bisogno di calmarsi e di schiarirsi le idee. Si sentiva come se gli avessero succhiato via la vita. Doveva trovare una soluzione, forse una fuga! Si, poteva funzionare, sarebbero fuggiti negli Stati Untiti.

Si ritrovò in un vicolo cieco, sedette su una cassa di legno e si asciugò gli occhiali.

«Mi domando…» William sobbalzò, una donna avvolta in scure vesti gli si era avvicinata silenziosamente e lo guardava con compassione «…quale terribile nemesi divina possa esser piombata giù dal cielo per prostrare fino al pianto questo straniero?».

«Mi scusi signora, ma non credo di conoscerla» William si era alzato e aveva preso le distanze, quella donna aveva qualcosa di inquietante «vorrei restare solo».

«Vi compatisco. Un uomo circondato da folli che non comprendono la sua grandezza» ormai era molto vicina.

«Signora voi vi state avvicinando troppo. So che Londra è piena di piccoli borseggiatori. Vi avverto che non avrete il mio portafogli!» era finito con le spalle al muro.

«Non voglio i tuoi soldi» William non riusciva a reagire, si sentiva come ammaliato «vedrai che dopo ti sentirai molto meglio» il volto della donna mutò in qualcosa di orrido e deforme, un forte dolore al collo e su di lui scesero le tenebre.

***

«No!» si svegliò urlando, l’immagine di quegli occhi demoniaci stampata nella mente «Maledetta! Maledetta! È tutta colpa tua Drusilla! Che tu possa bruciare all’inferno!».

Si sedette sul letto con la testa fra le mani, grazie alla sbornia della sera prima era riuscito a dormire, ma adesso gli pulsava terribilmente.

Ripensò al sogno appena fatto, a quella notte in cui era morto senza poterla rivedere. 

Mise una mano sul cuore, silenzio… eppure il ricordo di quella sensazione era stato così forte. Chiudendo gli occhi poteva ancora sentirlo.

Perché? Perché James lo aveva cacciato? E Kate? Che cosa le sarà successo? Sarà impazzita di dolore e infine suicidata come scritto nel libro del Signor Giles? Questo pensiero lo sconvolse e si sentì invadere da una rabbia feroce, doveva fare qualcosa, sfogarsi.

Toc, toc, toc «Spike sei in casa? Apri ti prego!» qualcuno bussava insistentemente alla porta.

Si infilò i pantaloni e andò ad aprire.

«Harmony? Cosa vuoi?».

«Spike devi aiutarmi!» la ragazza si guardava in giro preoccupata «fammi entrare per favore, mi stanno cercando, vogliono uccidermi!».

«Di che stai parlando? Te ne sei venuta via dal parrucchiere senza pagare il conto oppure ti hanno beccato al centro commerciale mentre infilavi rossetti e profumi nella borsetta?».

«Perché devi sempre trattarmi male!» aveva le lacrime agli occhi.

«Al diavolo! Entra!» la prese per un braccio tirandola dentro, poi guardò in corridoio «bene chiunque ce l’abbia con te pare non sia un buon segugio». Chiuse la porta a chiave e si andò a sedere in poltrona, la testa gli girava e aveva una nausea terribile «e adesso spiegami cose ti è successo e cerca di essere chiara non ho voglia di sforzarmi».

«Mio Dio Spike hai proprio una brutta cera, sei più pallido del solito! Ti senti bene?».

«No per niente! Ma anche tu non mi sembri in forma».

Harmony aveva i capelli arruffati e una manica della giacca strappata.

«Oh è stato terribile» iniziò a camminare su e giù per la stanza «Gyle, Ricky ed io stavamo facendo volantinaggio davanti al Bloody Mary, sai quel nuovo locale per quelli come noi…».

«Volantinaggio?».

«Si, è uno dei nostri metodi per diffondere la filosofia di vita dei Redenti, sai la nostra setta che…».

«Capisco, e così voi bravi boy scouts fate propaganda alla vostra combriccola di ciuccia-maiali davanti ai covi dei denti aguzzi, molto intelligente!».

«Ma non abbiamo mai avuto problemi, chi non voleva avere a che fare con noi semplicemente ci evitava, fino a quando non è arrivato Vlad!».

«Un nome ad effetto non c’è che dire!».

«Già, quel pallone gonfiato va in giro a dire che discende dalla più antica stirpe di vampiri e ha fondato un movimento chiamato Purity. Ci hanno subito preso di mira! Dicono che non siamo degni di essere vampiri, che siamo dei deviati che sporcano la purezza della razza!».

«Dei nazi-vamp! La cosa si fa interessante!».

«Dei cosa?» Harmony lo guardò con espressione interrogativa.

«Lascia stare tesoro, so che la tua cultura da liceale è abbastanza scarsa. Va avanti».

«Insomma, si sono sempre limitati ad innocue azioni di boicottaggio come distruggere le nostre sedi e tirarci uova marce ai comizi…ma stasera ci hanno attaccato! Erano in sei, hanno preso Gyle mentre io e Ricky siamo riusciti a scappare. Dicevano che vogliono dimostrare a tutti cosa li aspetta se si uniscono a noi, lo vogliono giustiziare in pubblico! Questa notte nel loro covo, un vecchio magazzino in periferia!».

«E perché sei venuta da me?».

«Perché speravo che… mi avresti aiutato a salvarlo… in memoria dei vecchi tempi».

«È il tuo ragazzo?» le chiese maliziosamente.

«No! Beh ecco… in realtà usciamo insieme… ti prego dobbiamo aiutarlo!» aveva nuovamente le lacrime agli occhi.

«E Capitan Fronte Spaziosa? Lui e il resto della super banda sono i paladini della giustizia, perché non hai chiesto a loro?».

«Angel e gli altri sono usciti per una missione molto delicata e non riesco a rintracciarli, ti prego sei la mia unica speranza».

Spike sentiva ancora la rabbia che lo aveva invaso al risveglio, agitarsi nello stomaco e pensò che forse quella sarebbe stata una buona occasione per sfogarsi «D’accordo zuccherino, pare che io debba fare lo Skywalker della situazione! Ti aiuterò, ma sappi che lo faccio solo perché ho voglia di menar le mani!».

«Oh grazie orsacchiotto biondo!» Harmony era raggiante «come posso ricambiare il favore?» disse e gli si sedette sulle ginocchia.

«Smettila di chiamarmi in quel modo e siamo pari!» Spike si alzò scrollandosela di dosso e andò in camera a finire di vestirsi.

«Possibile che tu ci provi ancora?».

«Beh non è colpa mia tu te ne vai in giro mezzo nudo, cosa pretendi?» disse Harmony facendo l’offesa.

«Certo, per voi donne è sempre colpa mia! Allora con quanti di questi pseudo Hitler abbiamo a che fare?» chiese aprendo un armadio a muro e rivelando un intero arsenale di armi antiche.

«Beh non molti… una quindicina… circa».

«Beeene così tu ed io dovremmo vedercela con quindici o più vampiri esaltati! Ho detto che ho voglia di menar le mani, non di suicidarmi! Sarà meglio chiamare rinforzi» prese una balestra e gliela lanciò «vedi di non starmi dietro», si legò una spada al fianco poi si mise una mano in tasca ed estrasse un bigliettino da visita «tieni, qui c’è il numero di Willow, chiamala e dille di avvertire anche Faith. Appuntamento al magazzino. Io nel frattempo… credo che andrò… a vomitare». E corse nel bagno.

Uscirono in corridoio, tutto sembrava tranquillo. Qualcuno stava salendo con l’ascensore, la porta si aprì e un muso bianco fece capolino. «Oh no!» pensò Spike «ma che ci fa a giro a quest’ora! È mezzanotte!».

«Buona sera Billy caro».

«Buona sera signora Watson, ci scusi ma abbiamo fretta» spinse Harmony nell’ascensore e premette il bottone per il garage.

«È qui, William, è qui!» Spike sentì la voce della signora Watson pronunciare queste parole «cosa? Che cosa ha detto?» mise una mano sulla porta per evitare che si chiudesse e si sporse fuori «Ehi signora Watson cosa intendeva dire con…» ma in corridoio non c’era più nessuno.

«Spiky ti senti bene?».

«Va tutto bene, devono essere i postumi della sbornia, muoviamoci!».

La Harley si fermò a pochi metri dal magazzino, la zona era deserta e tutto sembrava tranquillo.

«Ma quanto ci avete messo ad arrivare? Io e la rossa stavamo per dare inizio alle danze senza di voi» Faith e Willow uscirono dall’oscurità di un vicolo.

«Abbiamo trovato traffico» rispose Spike distratto.

«Non è vero! Siamo rimasti senza benzina!» Harmony scese dalla moto sistemandosi i capelli.

Spike fece una smorfia e si accese una sigaretta.

«Ti sembra questo il momento di mettersi a fumare?» lo rimproverò Willow poi rivolta a Faith «Dobbiamo sbrigarci o Gyle farà una brutta fine! Qual è il piano?».

«Ehi bellezza non chiederlo a me, sei tu che mi hai chiamato».

«Ma tu sei una cacciatrice! Sei un capo!».

«Scordatelo! Io non sono Buffy! Non mi prendo questa responsabilità! Sono qui solo per dare una mano, ok?».

«Ve lo dico io qual è il piano» Spike si era trasformato e i suoi occhi gialli brillavano di una strana luce «entriamo la dentro e li facciamo fuori tutti!».

«Oh Bubu questo piano mi piace!» anche Harmony aveva preso il suo vero aspetto e i due si avviarono verso il magazzino seguiti da Faith e da una Willow dall’aria perplessa, per un momento le era parso di scorgere in Spike l’inquietante vampiro che molti anni prima aveva cercato di morderla.

Entrarono da una porta secondaria e si trovarono in mezzo ad una folla di vampiri, erano circa una trentina. Per fortuna la loro attenzione era rivolta ad un palco sul quale era stata ammassata della legna. Un giovane vampiro magro, dall’aspetto fragile e con un grosso paio di occhiali da vista, era legato ad un palo proprio sopra la catasta «vi prego fratelli, lasciatemi andare» piagnucolava.

In piedi, intorno al palco, c’erano una quindicina di vampiri completamente vestiti di bianco.

«Harm, non dirmi che quella sottospecie di Harry Potter troppo cresciuto sarebbe il tuo nuovo ragazzo?» disse Spike ghignando.

«E se anche fosse? Almeno lui è gentile e non mi tratta come spazzatura!».

«Ehi ragazzi scusate se interrompo la vostra lite post-rottura, ma guardate là» sussurrò Faith indicando verso il palco.

Un vampiro alto e massiccio, con lunghi capelli corvini raccolti in una treccia si era avvicinato a Gyle e gli aveva afferrato la testa con la sua enorme mano.

«Smettila di piagnucolare impiastro! Sei una vergogna per tutti noi! Un’aberrazione!».

«Signor Vlad la prego…» il ragazzo piangeva disperatamente.

«Taci! Sei patetico! Così debole e delicato, scommetto che sei anche una checca!».

«Beh ecco…».

«Ci avrei scommesso!» Vlad gli lasciò andare la testa e fece cenno ad uno dei suoi di portargli la torcia per dar fuoco alla pira «bene adesso vedrete qual è la fine che spetta a chi tradisce la nostra razza!».

«È incredibile siamo ancora ai processi alle streghe!» Willow era furiosa «Spike non credi sia arrivato il momento di agire?».

«Giusto rossa! Allora quando te lo dico io dai il via ai fuochi artificiali» poi si mise a parlare a voce alta «Bene, bene cosa abbiamo qui? Un nazi-party? E tu laggiù, portamento nobile, mascella volitiva, capello corvino, devi essere Vlad. Non sarai mica parente di Dracula, perché sai il conte mi deve un bel po’ di soldi». Spike aveva sguainato la spada e adesso il quartetto aveva una marea di occhi gialli puntati addosso.

«Proprio un bel piano biondo» sussurrò Faith guardandosi intorno con aria di sfida.

«Guarda chi si vede! Accento inglese, lingua impertinente e quei capelli assurdi, devi essere Spike, il vampiro con l’anima, che oscenità! E chi ti sei portato dietro? Le tue amichette del circolo di taglio e cucito?». La folla rise sguaiatamente.

Spike sorrise con fare provocatorio «Ti presento Willow una strega molto potente è poco saggio farla arrabbiare, la moretta sexy è Faith una cacciatrice, letale, te lo assicuro, e per finire lei…» indicando Harmony che aveva cercato di assumere un’aria minacciosa «…beh lei è una segretaria, ma non hai idea del male che possono fare le sue unghie laccate!» poi guardò la folla «voi non ci interessate, siamo qui per gli elegantoni» indicando i vampiri vestiti di bianco «siete liberi di andare».

Vlad rise fragorosamente «Non sei solo fastidiosamente impertinente, ma anche stupido! Uccideteli!».

«Ok vai con il Rock ‘n Roll! Faith, Harm chiudete gli occhi, Willow tocca a te!».

Willow sollevò le mani, i suoi occhi divennero totalmente neri «Lux!» un fascio di luce accecante si sprigionò illuminando a giorno il magazzino.

I vampiri cominciarono a urlare e a correre in tutte le direzioni «I miei occhi! Non ci vedo più! Maledetta strega!» gridavano.

Spike, Harmony e Faith li abbattevano uno dopo l’altro. Molti riuscirono a fuggire e in poco tempo rimasero solo Vlad e pochi membri della sua banda, che tenutisi lontano dalla battaglia avevano riacquistato la vista.

Faith ne stava fronteggiando tre contemporaneamente combattendo come una furia, Harmony aveva perso la balestra e si stava arrangiando con un paletto, Willow, con un incantesimo, teneva sigillata la porta per evitare che qualcuno tornasse indietro a vendicarsi.

Spike, ruggendo, aveva decapitato due vampiri che gli si erano parati davanti ed era saltato sul palco.

«Complimenti inglese! Pensavo che il tuo fosse solo un bluff! Sei riuscito a spaventare quel branco di pecoroni, ma con me non sarà tanto facile!».

«Ok spilungone, vediamo cosa sai fare» lo canzonò Spike facendo roteare la spada.

Improvvisamente un profumo familiare lo raggiunse. Spike rimase immobile, come ipnotizzato, un’ondata di ricordi lo invase «Kate…» sussurrò.

Sentì Faith urlare «Spike attento!» un forte dolore al torace lo riportò bruscamente alla realtà. Lasciò cadere la spada e afferrò appena in tempo, con entrambe le mani, un pezzo di legno che Vlad aveva tentato di conficcargli nel cuore, ma il suo avversario era troppo forte e sentì che le braccia stavano per cedergli, si guardò intorno e vide che nessuno avrebbe potuto aiutarlo «mah si...» pensò «le ragazze se la caveranno anche senza di me… in fondo è meglio così…sto impazzendo del tutto…sento addirittura il suo profumo!» il suo volto tornò umano, sorrise tristemente, chiuse gli occhi e lasciò la presa. In quello stesso istante Vlad emise un urlo soffocato e Spike fu investito da una nuvola di polvere.

Un freccia di balestra cadde a terra tintinnando.

